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Il problema è chi paga

Luigi Cancrini

Ho trovato le risposte date da Bertolaso alle domande di Eugenio
Scalfari ancora più imbarazzanti, se mai possibile, delle accuse che gli
vengono mosse. Mi chiedo se ancora un minimo di pudore alloggi
nella coscienza di questi personaggi ispirati, nel loro agire, dalla più
becera compiacenza, senza se e senzama.

Dialoghi

RISPOSTA Davvero, non è importante sapere se Guido Bertolaso
avesse o no la possibilità di rilassarsi in un centro benessere in compa-
gnia di una Monica o di una Regina o di chiunque altro (o altra). Rilevan-
te è stabilire se l’organizzazione di questi incontri fosse curata da perso-
ne che si vedevano affidare degli appalti dalla struttura che lui dirige.
Gli incontri fra uomini ricchi e/o potenti e donne giovani, carine e com-
piacenti ci sono sempre stati e possono essere un problema, tutt’al più,
privato: della moglie e dei figli. Quello che non sta bene ed è un proble-
ma per tutti, però, è il fatto che a pagare la mediazione del “magnaccia”
siano i cittadini quando il favore reso al capo viene ricambiato con una
facilitazione negli appalti per il terremoto o per le grandi opere. Se è
così, naturalmente, e l’accusa dovrà provarlo prima che si possa dire che
è così. Quella che mi sembra una caduta di stile da parte di Bertolaso mi
sembra tuttavia l’affermazione per cui lui se ne andrà se sarà Berlusconi
a dirglielo. Quelli cui lui deve rispondere sono solo i cittadini italiani. E
la sua coscienza.

MARCOLOMBARDI

Le compagnie dei bulli

Isolotto, Case Minime, Ponte di

Mezzo. Sono alcune delle compa-

gnie di giovani che, nei primi anni

novanta, dettavano legge a Firen-

zeedintorni. Vi si affiliavanonper

appartenenza territoriale ma per

amicizie incrociate, accomunati

dalla voglia entrare in un gruppo

chefosse ilpiùpotente. Ilpoteredi

una compagnia era dato dal suo

potenziale bellico, espresso in nu-

merodiappartenentiecapacitàdi

far male, garantita da personag-

gi-mito rispettati per forza fisica e

cattiveria: ragazzi con travagliate

storiedivitaallespalle, figlidicarce-

rati,criminalialconfino,dipadrivio-

lenti in famiglie allo sbando, allog-

giate, loro sì, nelle case popolari dei

quartieri sede. Il resto, una varietà

di giovani normalissimi, figli di ope-

rai e di laureati, di gente comune e

di famiglie bene, che ambivano alla

simpatia dei picchiatori: un credito

che pagava e bene. Ricordo ancora

un tardo pomeriggio, quando i ra-

gazzidi SanMauroaSigna,non fra i

più temuti, scacciarono inmalomo-

do quattro pischelli rei di aver im-

portunato le lorodonne.Fuunerro-

regravissimo,perchégli sbarbatelli

erano nuove leve della potentissi-

macompagniade LePiagge e, pas-

sateneppureunpaiod'ore,tornaro-

no con tutto il branco, armati di ca-

schi integraliecatenediferro,deva-

standolapiazzaprincipaledella fra-

zionesignese.Nonci scappò ilmor-

to, ma tanti furono i feriti. Il giorno

dopo, suigiornali campeggiava il ti-

tolo: “IlBronxèfranoi”.Sonopassa-

ti tanti anni e quei teppisti, temuti

dai residenti quanto dai diretti riva-

li, sono divenuti padri famiglia o

quieti bamboccioni.Maquei perso-

naggimito, scansati in seguito pro-

prio dai coetanei che un tempo ne

erano mansueti discepoli, hanno

fatto quasi tutti una pessima fine.

Chi ingalera,comeilpadre,chitossi-

codipendente, chi sbandato noto

per fama soprattutto dalle forze

dell'ordine. Ilcaso,chemiavevacol-

locato in un nucleo familiare solido

e fornito di interessi diversi che mi

assorbivanofrascuolaetempolibe-

ro,nonchéunaprofondaindolesoli-

taria, mi tennero estraneo a questi

gruppi, di cui non capivo il perché

dellaviolenza.Solocrescendomiac-

corsi che i più forti erano in realtà i

più deboli.

LEONARDOCASTELLANO

DaKraus a Letta

L'assai riveritoeaccreditato inVati-

cano,GianniLetta,havolutosmenti-

re chi afferma che il Governo vole-

va(eforsevuoleancora)privatizza-

re la Protezione Civile facendone

unaSPAe liaccusadi "nondire ilve-

ro". Ritenendo che un così fervente

e osservante cattolico e Servitore

dello Stato non possa cadere nella

tentazionediprendereingiroleper-

sone e, tanto meno, di mentire, de-

vodedurrecheaPalazzoChigicisia

ormai un clima da Gli Ultimi Giorni

dell'Umanità"(KarlKraus).Ricorda-

te? Il portavoce esce dalla stanza

del PrimoMinistro e informa che si

stannoprendendodelledecisioni e

si sta stilandouncomunicato; ealla

domanda"qualidecisioni?"Rispon-

de "dipenderà dal comunicato". La

confermaallamiacongetturaèarri-

vata da Bossi che, improvvisamen-

te attento, si è dichiarato contrario

all'"inesistente"progettogovernati-

vodiprivatizzazionedellaprotezio-

ne Civile. Appunto: le decisioni di-

pendono dal comunicato.

ROBERTOBIANCHI

Risate

La registrazione delle risate e del-

l’entusiasmo notturno dei due co-

struttori romani alla notizia del ter-

remoto dell’Aquila è stata un pu-

gno nello stomaco e ha suscitato

uno sdegno generale. Io credo pe-

ròchedobbiamoesseremoltogra-

ti aquestiduesignori. Conunasola

risata ci hannodatoun’ideadelDio

Mercato e della società in cui vivia-

momoltopiùefficacediuncorsodi

economiapoliticaalM.I.T.Milionidi

bambini muoiono ogni anno di fa-

me per permetterci di diventare

obesi e di affondare nei rifiuti, ma

spessevolte nel corsodella giorna-

ta il sorriso affiora sulle nostre lab-

braDuesecoli faAlmeidaGarretha

scritto: “ io chiedo agli economisti,

ai politici, ai moralisti, se hanno già

calcolato il numero d’individui che

ègiocoforzacondannareallamise-

ria,al lavoroeccessivo,allademora-

lizzazione, alla più abietta ignoran-

za, alla disgrazia ineluttabile, alla

penuria assoluta, per produrre un

ricco”. Sarà ora di tornare a porre

con forza questa domanda. Buona

risata a tutti.
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